
Conviene adunque del tutto rigettare l’ opinione d’ Obbes, che po
ne l5 Atei imo nel numero degli errori femplici d’ imprudenza ( i ) ,  e 
d’ ignoranza; di maniera che fecondo lui non f i può dire 'pefccato , 
ma piuttofto follia, e ftravaganza , che non deve eÌfere caftigata, e 
punita ( a) .  Ecco come egli ragiona per foftenere un paradoffo cosi obbes de

empio Cive c .x iv .
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fovente, e comprendendo che di loro inte- 
veffe è, che non v'abbia Iddio , procurano 
per tutte le ftrade di perfuaderfelo . Gli 
ultimi divengono Atei , perchè fono flati 
cattivi, e fono i piu maliziofì, che dar f i  
poflano. Gli altri fono increduli fenza di
segno , e di buon co fiume . Il Bernardo 
nelle novelle fue della Repubblica delle 
lettere , novemb. 1701. chiama gli uni , 
e gli altri Atei di rifletàone. Ma li di
stingue poi dando il nome d’ Atei di 
niente a q u e lli, che hanno comincia
to dal dubitare -, e quello d’ Atei di cuo
re a coloro, che finiicono col dubitare . 
Secondo lui non è potàbile di negare , 
che nel mondo non v ’ abbiano Atei di 
ĉ ore * f P rf. > egH foggiugne , che 
Jta piu difficile di provare, che v'abbia al 
mondo Atei di mente , almeno tali , che 
confermati fiano netP Ateifmo : ma troppi 
v i hanno poi, che foccombendo fatto il pe- 
fo benché leggiere, di certe difficoltà, paf
fano a mettere l' efiflenza di Dio al nume
ro delle cofe dubbie, delle quali non è pof- 
fibile di' accertarfi, e hanno ciubbf politivi, 
e raffermati in tal proposto . Ma f i  danno 
del pari, fecondo lo fteffo Autore , degli A- 
rei finza rifleffione, i  quali non credono in 
D io, perchè non vi hanno mai penfato : 
unicamente attaccati alle coje Jenfibili , 
non è loro uè' pur paffuto per la mente di 
fofpettare, che v i abbia qualche altra cofa 
al mondo, di quello in fuori che vedono 
nè di dimandarli qual fia il principio del 
loro e [¡ere •• Non f i  potrebbe dubitare , che 
v ’ abbiano' di tali Atei fenza trattar di fa
vole quanto/ le piti fincere relazioni ci ri
ferì f  cono dei Chine(i, e dei C a ffi. Giudi
zio« rifletti fono quelli , che a formar 
vengono un compito fillema delle varie 
forfa d’ Atei . Qui il PufFendorf non en
tra ad approfondare una quillione , che 
tocca in pattando ; cioè fe li abbiano a 
punire gir A te i. Altrove foiliene, ( Do
veri dell’ uomo, e dèi Cittadino Lib. I. 
Cap. IV 5. 2.) clic loro convien far fof- 
fnre li iupplicj più rigorolì ; graviffimis 
poems coercenda. efl eorum impietas . Il T i
zio fernbra dir il contrario : vale dir 
che non deve« mai venire a tali eftre- 
mità contro una tal razza di gente. La 

delle pene, e della violenza non è

propria a guarire una perlòna dell’Ateil- 
mo : la pena di coloro, che lono in erro
re, ella è 1’ abbandonarli al giudizio di 
D io, fe etter in llru tti, e illuminati non 
vogliono: Obièrv. XCV. Il Barbeirac al 
contrario foiliene, che fe un Ateo- non 
cerca di far degli a tte d i, e in confe- 
guenza non turba lo fiato col voler« 
immifehiar nel dogmatizzare ( poiché in 
tal cafo debbe« punire con rigorolitàme 
pene egualmente a  co lu i, che cercatte di 
giultificar nel concetto universale de
gli uomini il derubare, il violare le 
donne altrui ; )  fuor d* un tal calo , 
cioè ,̂ le non procura d’ infinuar agli 
altri una cotal falfa credenza , non fo 
vedere, et dice, per qual motivo cafti- 
gar debba« un tale A teo . Ma io ricerco 
al Barbeirac, come è fupponibile, che fi 
riconofca un'Ateo, fe non dogmatizza , 
0 n9n mani fetta almeno i fentimenti Tuoi 
em pj, e fcandalofi a tal uno ? e in fa
cendo ciò non tende egli a diltruggere 
la religione, e in confeguenza a rompe
re il più forte vincolo , e facra della 
focietà, e della polizia ? A ttentato, che 
ognun vede, meritare i caltighi più gra
v i , e rigorofi. Accordo a n c lfio , che un 
Ateo , che Ila ferrato, e nulla lafcia tra- 
fpirare di fua empietà , non può ettèr

Sunito : mentre Iddio folo è fcrutatore 
ei: cuori r nè gli umani Tribunali pon- 

no regolar i loro gaftighi fe non; fu le 
azioni apparenti degli uomini . Ma 
un fimil Supporto è fuor di quiftio- 
ne , per quello che 1. non fi rileverà 
mai un cotal Ateo ; onde d’ Atei difeor- 
rendofi, fi deve figurare, che ricorcofci- 
bili fiano . In z. perchè il PufTendòrf

f  arla di quelli ultimi unicamente ,a i qua- 
i applica la fua te li. E però il Barbei- 

rac poteva risparmiar la elpolia fua di- 
vifione, fu per furadel tutto; e la cenfura 
del PufFendorf in. quello propofito .■

( r > Dicet enim Atheus , f i  voluntatem 
fuam Dei voluntati numquam fubjecifle , 
ut quem ne effe quidem opinatus fuerit &  
quamquam opinio fua erronea effet , ideo- 
que etiam peccatum , numerandum tamen 
effe inter peccata imprudentire , five igno- 
rani ite, qu<e punivi fure non poffunt. Oh>- 
bes loco cit. in marg.
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